La giustizia ad Atene

Inizio delle azioni giudiziarie

Non esisteva un pubblico ministero, per cui i processi si avevano di solito per iniziativa di un privato (anche nel caso che il danneggiato fosse lo Stato). Qualora la contesa non potesse essere risolta con il ricorso a giudici conciliatori (διαιτηταί) e avesse una certa gravità, l’interessato poteva dare inizio all’iter processuale in tre modi.  Si poteva avere:

· ἔνδειξις  denuncia al magistrato, che poteva essere scritta (ἀπογραφή) od orale (φάσις, solo in alcuni casi);

· ἀπαγωγή  se un cittadino arrestava lui stesso un delinquente;

· ἐφήγησις  se un cittadino invitava un magistrato a controllare di persona un reato in corso.

La polizia era costituita dagli arcieri sciti, sotto il comando degli Undici (οἱ Ἔνδεκα), ma interveniva di propria iniziativa solo se coglieva qualcuno in flagrante reato (ἐπ᾿ αὐτοφώρῳ): in tal caso, se l’accusato ammetteva la sua colpa, veniva subito irrogata  la pena, altrimenti si andava in tribunale.

Il magistrato istruttore si limitava ad accogliere l’istanza (λῆξις) con cui si chiedeva l’inizio del processo e a presiedere la fase istruttoria (ἀνάκρισις), in cui venivano interrogate le parti e i testimoni (se erano schiavi si ricorreva alla tortura - βάσανος -) e venivano accettate le prove, i documenti, il testo delle leggi, che erano state raccolte a cura delle parti. I magistrati istruttori erano: 

· l’arconte re per le cause relative al culto e per gli omicidi

· l’arconte eponimo per le cause di diritto privato

· l’arconte polemarco per le cause riguardanti meteci o stranieri

· uno dei tesmoteti per le cause di carattere finanziario

· gli Undici per gravi reati contro lo Stato

Limitazione del numero dei processi

La diffusione dei processi e l’importanza data all’iniziativa del singolo cittadino favorirono la nascita di delatori di professione (συκοφάνται) che intentavano false accuse per ricavarne vantaggi personali. Per limitare il fenomeno si presero vari provvedimenti:

· Prima del processo si doveva versare una certa somma come rimborso delle spese processuali, il che avrebbe dovuto costituire un elemento di dissuasione per chi intentasse processi senza gravi motivi. Tale somma era detta:

τὰ πρυτανεῖα nelle δίκαι  (pagata da entrambe le parti)

παράστασις nelle γραφαί (pagata solamente dall’accusatore).
· Dopo il processo, se l’accusatore non  otteneva almeno 1/5 dei voti, doveva pagare una forte multa e poteva anche perdere i diritti civili.

Tribunali

· Διαιτηταί (“arbitri”)  Giudici conciliatori per comporre le liti: se non ci riuscivano la causa passava all’Eliea
· Οἱ Τετταράκοντα  Erano sorteggiati 4 per tribù (prima della riforma di Euclide del 403 erano invece tre per tribù e si chiamavano οἱ Τριάκοντα). Erano giudici itineranti che si spostavano nei vari demi e pronunciavano sentenza inappellabile per le cause meno importanti (quelle per cui era prevista un’ammenda inferiore a 10 dracme)
· Eliea (Ἡλιαία)  Trattava la grande maggioranza dei casi giudiziari, e controllava anche i magistrati, contro le cui decisioni i cittadini potevano interporre appello (ἔφεσις). Era composta da 6000 giudici estratti a sorte ogni anno 600 per tribù in base a una lista, preparata dai demi, di cittadini che avessero compiuto 30 anni e fossero ἐπίτιμοι (moralmente  integri). Prima del 403 si decideva annualmente anche l’attribuzione di ogni eliasta a ognuno dei diversi tribunali. In seguito, per evitare possibili casi di corruzione, in occasione di ogni seduta dell’Eliea, per mezzo di un particolare strumento (κληροτήριον), veniva estratto a sorte il numero di eliasti necessario per formare le giurie richieste per quel giorno ed ogni eliasta  era assegnato a una giuria (δικαστήριον; con lo stesso nome si indicava anche il singolo tribunale). Prima di entrare in carica l’eliasta pronunciava un solenne giuramento (ἡλιαστικὸς ὅρκος); per ogni giorno di attività riceveva il μισθὸς δικαστικός: un obolo (sotto Pericle), poi tre (da Cleone in poi).

· Ἐφέται (“concessori”della purificazione)  In numero di 51, giudicavano reati affini a quelli giudicati dall’Areopago, ma meno gravi; si riunivano a cielo aperto. Nel 403, con la riforma di Euclide, le loro attribuzioni passarono agli eliasti. Si riunivano nei seguenti tribunali:

- Delfinio  nel caso in cui l’omicida sostenesse di aver agito involontariamente, o per difendere sé stesso, la sua proprietà, il suo onore (φόνος δίκαιος). Gli efeti potevano o no concedergli di purificarsi nel tempio di Apollo Delfinio;

- Palladio  nei casi di istigazione (βούλευσις) all’omicidio o nel caso in cui l’omicida sostenesse di aver commesso un omicidio preterintenzionale (φόνος ἀκούσιος). Se veniva creduto, andava in esilio volontario, finché un parente o dieci membri della fratria dell’ucciso non gli concedevano il perdono;
- Freato  nel caso di esuli accusati di omicidio o ferimento intenzionale. Gli efeti stavano sulla spiaggia presso il santuario dell’eroe Freato, mentre l’imputato si difendeva da una barca, per non contaminare il suolo della patria.

· Areopago (ἡ ἐν Ἀρείῳ πάγῳ βουλή)  Era anticamente la γερουσία, il consiglio di anziani che assisteva il re, poi fu composto dagli arconti usciti di carica. Dopo la riforma di Efialte (461) limitò le sue funzioni a giudicare i reati di omicidio premeditato (ἐκ προνοίας), di tentato omicidio, di incendio e di avvelenamento. Si riuniva sul colle di Ares, nel recinto delle Σεμναὶ θεαί e là, a cielo aperto, perché nessun edificio venisse contaminato dalla presenza del reo, l’accusatore (parente dell’ucciso) sedeva sulla  pietra dell’implacabilità (λίθος ἀναιδείας), l’accusato sulla pietra del delitto (λίθος ὕβρεως).
Tipi di processo

· δίκη  Quando il danneggiato era un privato. Erano compresi tutti i casi riguardanti il diritto familiare, i reati di sangue, la violenza privata, la tutela dei diritti del singolo, il mancato rispetto dei suoi doveri verso il patrono da parte di uno schiavo liberato (δίκη ἀποστασίου)

· γραφή Quando il danneggiato era lo Stato. Erano compresi i casi di attentato alle istituzioni, tradimento, inganno o irregolarità da parte dei politici, dei magistrati, degli ambasciatori, empietá (γραφὴ ἀσεβείας), irregolarità nella posizione legale dei meteci. Il reato veniva considerato di natura pubblica, anche se perpetrato ai danni di un privato, quando poteva turbare in modo grave l’ordinamento della città: ciò avveniva nei casi di diffamazione, sequestro di persona, maltrattamenti ai familiari (γραφὴ κακώσεως), reati commessi con spirito di sopraffazione (γραφὴ ὕβρεως). Nei casi di infrazione alle leggi sul commercio, sulle dogane o sulle miniere, l’accusatore riceveva i 2/3 della multa inflitta al colpevole (nel IV secolo la metà)
· εὐθύνη  Rendiconto per i magistrati usciti di carica
· δοκιμασία  Esame (effettuato dalla Βουλή) dei requisiti di un candidato a un ufficio pubblico (p.es. gli arconti), a una categoria (p.es. cavaliere), a benefici pubblici (p.es. pensione d’invalidità)
· γραφὴ παρανόμων  Quando una proposta di  decreto (ψήφισμα) fatta nell’assemblea popolare, veniva impugnata come illegale (anche nel caso che l’assemblea l’avesse approvata)

· εἰσαγγελία  Per reati di eccezionale gravità, ci si rivolgeva all’Areopago (più anticamente), alla Βουλή o all’ Ἐκκλησία (in epoca più recente), che potevano passsare il caso al tribunale competente o giudicarlo direttamente
Dibattito (ἀγών)
Il giorno fissato (scelto in base a un calendario giudiziario controllato dai tesmoteti), il processo cominciava con una cerimonia religiosa, poi il presidente (che era di solito lo stesso magistrato istruttore) sorteggiava 4 giudici per il controllo dei voti, uno per la clessidra, 5 per un controllo generale, e dava inizio al processo. L’araldo (κῆρυξ) chiamava (ἐκάλει) la causa, poi ιl cancelliere (γραμματεύς) leggeva l’istanza dell’accusatore e la controistanza dell’accusato e le parti prendevano posto ciascuno su una tribuna (βῆμα). Il tempo a disposizione di ciascuna delle parti era segnato da una clessidra ad acqua, che veniva fermata quando si ascoltavano le testimonianze e si leggevano le leggi. Ogni cittadino si difendeva da sé, eventualmente ripetendo a mente un discorso scritto da un logografo. In casi particolari si poteva ottenere la presenza di σύνδικοι (avvocati difensori) o di un συνήγορος, che di solito pronunciava un breve discorso di appoggio (δευτερολογία). Donne, minorenni, meteci e schiavi si dovevano far rappresentare rispettivamente dal tutore, dal patrono o dal padrone.
· Nelle δίκαι il numero dei giudici era di 201 o di 401 se il valore della causa superava le 1000 dracme; ogni parte aveva circa 20‑40 minuti per l’arringa, 8‑12 per la replica.

· Nelle γραφαί Il numero dei giudici andava dai 501 in su; ogni parte aveva un giorno di tempo per l’arringa.

La votazione avveniva subito dopo la fine del dibattito. Nel V secolo i giudici deponevano un sassolino (ψῆφος) in una delle due urne (per l’assoluzione o per la condanna). Nel IV secolo, per garantire la segretezza del voto, si usavano rotelline di bronzo con una piccola sporgenza in mezzo, forate (per dare il voto all’accusa) o piene (per dare il voto alla difesa). Ogni giudice, coprendo il centro delle rotelline con le dita, posava quella valida in un’anfora di bronzo, l’altra in un’anfora di legno. Poi l’anfora di bronzo veniva vuotata e si procedeva al conteggio dei voti.

Pene

Il tipo e l’entità della pena:

· negli ἀγῶνες ἀτίμητοι erano fissati dalla legge
· negli ἀγῶνες τιμητοί, dopo che l’accusato era stato dichiarato colpevole, erano proposti dall’accusatore (τίμησις); l’accusato poteva fare una controproposta (ἀντιτίμησις); i giudici poi decidevano con una seconda votazione.

Le pene previste per i cittadini erano:

· pagamento delle spese

· χρημάτων ζημία  multa in denaro

· δήμευσις confisca totale o parziale dei beni
· ἀτιμία  privazione dei  diritti civili

· φυγή  esilio

· ἀειφυγία  esilio perpetuo

· δεσμοτήριον (prigione) solo per i cittadini in attesa di giudizio o per i non cittadini

Per gli schiavi erano previste:

· gogna
· flagellazione sulla ruota

· marcatura con ferro rovente

La pena di morte era inflitta con:

· la somministrazione di cicuta (κώνειον)
· l’ἀποτυμπανισμός (bastonatura? decapitazione? tipo di crocifissione?)

· la precipitazione nel βάραθρον (burrone a ovest dell’acropoli) riservata ai sacrileghi e ai criminali politici

Gli esecutori delle pene erano:

· i πράκτορες che riscuotevano le pene pecuniarie

· i πωληταί che mettevano all’asta i beni confiscati e consegnavano gli eventuali premi agli accusatori

· gli Undici che erano a capo dei carcerieri e dei boia.
